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Liceo della Comunicazione Don Bosco

quaresima 2007

ALBERI di VITA sulla via della CROCE

Mercoledì delle Ceneri

L’ULIVO

Canto



Guida
Nel nome del Padre….
Anche quest’anno siamo giunti all’inizio della Quaresima: il Signore ci pone davanti la vita e la morte. Due strade si aprono davanti a noi e soltanto a noi spetta di scegliere su quale delle due incamminarci. Eppure l’invito di Dio è chiaro e pressante: “SCEGLI DUNQUE LA VITA!”. 
L1
Dal libro del Deuteronomio

Mosè parlò al popolo e disse “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per prendere in possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, io vi dichiaro oggi che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese di cui state per entrare in possesso passando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe”.

Guida
Con questa richiesta di Dio comincia il cammino che, prima della Pasqua, ogni cristiano è chiamato a compiere incontro a Gesù, Colui che di se stesso ha detto “Io sono la Vita”.

Decidiamo adesso, in fondo al nostro cuore, se vogliamo schierarci dalla parte della vita e portare frutti di vita o se preferiamo il silenzio e l’aridità della morte.

(pausa di silenzio e di riflessione)
L1
Ripetiamo insieme:
Guidami, Signore, sulla via della Vita. 

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, 
non indugia nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli stolti; 
ma si compiace della legge del Signore, 
la sua legge medita giorno e notte. 

Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, 
che darà frutto a suo tempo 
e le sue foglie non cadranno mai; 
riusciranno tutte le sue opere. 

Non così, non così gli empi: 
ma come pula che il vento disperde. 
Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
ma la via degli empi andrà in rovina

V1
Anche nella vita, come nell’esperienza di Gesù, la stagione dei frutti viene solo dopo quella della semina e dell’attesa, della pazienza e del nascondimento. Ma come si fa a credere alla Vita quando i segnali che ci circondano sono solo di morte? Perché immaginare che è un percorso nelle profondità della Vita, quello che siamo soliti definire di penitenza, di digiuno e di mortificazione?
V2
Contempliamo Gesù che, sulla Via della Croce, ci insegna a metterci in ascolto di Dio e a far nostra la Sua prospettiva di Vita anche quando essa è segnata dalla sofferenza, dal tradimento, dalla sconfitta.

(si porta la croce davanti altare)
Guida
Noi ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo

Tutti
perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo.

L2
Come faceva di solito, Gesù uscì e andò verso il monte degli Ulivi, e i suoi discepoli lo seguirono. Quando giunse sul posto disse loro: "Pregate per resistere nel momento della prova".
V1
Pregare non è il nostro forte, Signore! Lo facciamo a stento, e balbettando parole vuote e scontate pensiamo di incantarti. Aiutaci a credere che la preghiera è silenzio e non agitazione, solitudine e non dispersione, ascolto e non chiacchiera.
Tutti
Aiutaci, o Dio, a credere nella preghiera.
L2
Poi si allontanò da loro alcuni passi, si mise in ginocchio e pregò così: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice di dolore. Però non sia fatta la mia volontà, ma la tua". Allora dal cielo venne un angelo a Gesù per confortarlo; e in quel momento di grande tensione pregava più intensamente. Il suo sudore cadeva a terra come gocce di sangue.
V1
Con che fatica ci mettiamo in ginocchio, o Dio! Manteniamo il nostro atteggiamento presuntuoso anche quando la Vita ci presenta calici amari. Insegnaci a cercare la sintonia con Te, ad inchinarci al tuo volere, a non aver paura delle cose che costano care ma restano le più preziose.
Tutti
Insegnaci, o Dio, a non aver paura della tua volontà.
L2
Quindi, dopo aver pregato, Gesù si alzò e andò verso i suoi discepoli. Li trovò addormentati, sfiniti per la tristezza e disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate per resistere nel momento della prova".
V1
Possibile ci sia tanto difficile vivere una vita da svegli, Signore? Certo che è più comodo non vedere, non sentire, far finta di niente o lasciarsi sfinire dalla tristezza; ma vivere è altro… Donaci il coraggio di guardare in faccia ogni realtà, anche la più incomprensibile e la più devastante, certi che il Tuo amore vince il dolore.
Tutti
Donaci, o Dio, il coraggio dell’amore.
Padre nostro.

Guida
Nell’esperienza di ciascuno di noi c’è un orto degli Ulivi nel quale a fatica ci addentriamo. Temiamo il silenzio, la solitudine, lo scoraggiamento; ma pure l’incontro con Dio e le sue richieste esigenti. E’ appena fuori dal centro della nostra vita, come il Getsemani da Gerusalemme: un po’ di sterpaglia, qualche sasso, alcuni ulivi secolari… E’ nel nostro orto degli Ulivi che capiamo che la Vita non è uno scherzo.
V2
La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio, come fa lo scoiattolo, ad esempio,
senza aspettarti nulla
dal di fuori o nell'al di là,
Non avrai altro da fare che vivere.

La vita non è uno scherzo.
Prendila sul serio, ma sul serio a tal punto 
che messo contro un muro, ad esempio, le mani legate,
o dentro un laboratorio col camice bianco e grandi occhiali,
tu muoia affinché vivano gli uomini,
gli uomini di cui non conoscerai la faccia,
e morrai sapendo che nulla è più bello,
più vero della vita.

Prendila sul serio, ma sul serio a tal punto
che a settant’anni, ad esempio, pianterai degli ulivi,
non perchè restino ai tuoi figli,
ma perchè non crederai alla morte
pur temendola,
e la vita peserà di più sulla bilancia.
(“Alla vita” di Nazim Hikmet)
Guida
Proprio a questi ulivi che abitano i nostri piccoli grandi deserti spesso noi assomigliamo: alberi contorti, apparentemente arricciati su se stessi, ripiegati sui propri fusti stanchi e segnati dal tempo, sbilenchi punti interrogativi della Vita, così satura di domande e tanto avara di risposte.


Sì, possiamo anche assomigliare a queste piante attorcigliate su di sé.

V1
Se come esse impariamo a resistere al tempo e alle intemperie.

Se come esse sappiamo affondare saldamente le radici nel terreno sassoso.

Se pure impieghiamo molti anni per portare frutto, ma, come siamo stati lenti nel crescere, così duriamo a lungo nel tempo.

Se i nostri frutti non soltanto daranno nutrimento ma, ancora, alimenteranno le lampade dei nostri amici.
Guida
E’ dai rami di ulivo benedetti la domenica delle Palme dell’anno scorso che la Chiesa ricava la cenere con la quale si apre il cammino di ogni nuova quaresima, quando l’uomo riconosce davanti a Dio la sua piccolezza e il suo peccato. Avventurarsi nel proprio orto degli Ulivi, allora, servirà a comprendere che la Vita, per quanto segnata dal limite, è destinata a rinnovarsi nelle mani di Dio.

(imposizione delle Ceneri)

Guida
O Dio, nostro Padre, concedi al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente, con le armi della penitenza, il combattimento contro lo spirito del male. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con Te, nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli…
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Liceo della Comunicazione Don Bosco

quaresima 2007

ALBERI di VITA sulla via della CROCE

Prima settimana

IL FICO
Canto



Guida
Nel nome del Padre….

Tempo di quaresima: dono che il Signore ci fa per rinnovare la nostra vita, tempo in cui possiamo pensare a ciò che ci fa crescere e a quello che ci rovina. E’ un lungo cammino, ostacolato dalle nostre abitudini cattive, dai nostri egoismi, dalle nostre vanità. E’ un lungo cammino di cambiamenti da decidere.
L1
Dal Vangelo secondo Marco (11,12-14.20-24)
Il giorno dopo, quando partirono per Betania, Gesù ebbe fame. Vedendo da lontano una pianta di fichi che aveva molte foglie andò a vedere se vi poteva trovare dei frutti. Ma quando fu vicino alla pianta non trovò niente, soltanto foglie; infatti non era quella la stagione dei fichi. Allora Gesù, rivolto alla pianta, disse: “Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti!”. E i discepoli udirono quelle parole.

Guida
Gesù ha fame; si avvicina ad una pianta di fichi bellissima per trovare dei frutti, ma trova solo foglie. Anche noi rischiamo di essere, per il Signore, “fichi sterili” come quello del vangelo. Ci fermiamo all’apparenza delle parole senza coltivare la sostanza e la realtà dei fatti. Quante volte Gesù ci cerca, ci chiama, mette alla prova la nostra fede, ma noi siamo recalcitranti, preferiamo la via più agevole; ci fanno paura le responsabilità, gli ostacoli, il giudizio degli altri. Ci vuole coraggio per imporsi delle scelte scomode e dimostrare a noi stessi di essere liberi.

L2
Contempliamo Gesù che, sulla via della Croce, ci insegna a metterci in ascolto della Parola di Dio e a far nostra la sua prospettiva di vita anche quando essa è segnata dalla sofferenza, dal tradimento, dalla sconfitta.

(si porta la croce davanti all’altare)
Guida
Noi ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo

Tutti
perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo.

L1
Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: “Anche tu eri con il nazareno, con Gesù”. Ma egli negò: “Non so e non capisco quello che vuoi dire”. Uscì fuori del cortile e il gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: “Costui è di quelli”. Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: “Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo” Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo che voi dite”. Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: “Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte”. E scoppiò in pianto.
Guida
Pietro incarna tutta la nostra vigliaccheria marchiata di buoni sentimenti e di buoni propositi. Fra amore e paura, egli ha negato tutto il possibile e ripetutamente. Un gallo solitario urla nella notte il suo triste canto di dolore, facendogli ricordare certe parole di Gesù: “Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte”. Il ricordo di queste parole lo annienta. Anche noi, come lui, siamo uomini di argilla in continua oscillazione, anche noi, come lui, amiamo e tradiamo contemporaneamente. Pietà di noi, o Dio, per la tua misericordia.
Tutti
Gesù, amico caro,


lasciami piangere sul mio peccato. Non so fare altro.


Io... farmi impressionare dai servi, da una donna...


Sono di sabbia, altro che fondamento della Chiesa.


Quante volte ti ho detto che ti volevo bene,


che non avrei permesso tutto questo, quando lo predicevi.


E tu sai che era vero, che te ne volevo tanto...


Ma ora che devo dimostrartelo... tutto all’aria.


Non mi capisco, mi tremano le gambe,


le parole vibranti si fermano in qualche caverna polmonare,


e il respiro si fa affannoso.


Gesù, rimandami tra le reti, a far la serenata ai pesci...


Gesù, non sono un voltagabbana: ho avuto paura.

Quegli occhi che mi scrutavano erano cattivi,


e le parole del cuore, nel tragitto verso la bocca, hanno cambiato suono.

L2
Gesù, tu sei più grande di ogni rinnegamento; il tuo sguardo è motivo di speranza per il cuore che, pentito, non si chiude nello scoraggiamento e nella disperazione.

Guida
Grazie, Signore, per lo sguardo che hai rivolto a Pietro nell’ora oscura del rinnegamento. Guarda anche noi, Gesù, nell’ora della paura e della fragilità, perché il pianto di pentimento renda nuovo il nostro impegno d’amore.

Padre nostro.
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Liceo della Comunicazione Don Bosco

quaresima 2007

ALBERI di VITA sulla via della CROCE

Seconda settimana

LA SENAPE

Canto
rit.


Come il chicco di frumento che

 

cade nella terra e poi rinasce, 

tu sei sbocciato dentro noi, 

 

hai aperto i nostri cuor,

 

li hai colmati del tuo amor.

Come il fiume verso il mare va,

e si perde nell’immenso,

noi corriamo verso te,

che dai forza ai nostri cuor,

che ci fai sperare ancora in te

ancora in te, in te!

Lett.
Dal Vangelo secondo Matteo 

«Il regno dei cieli si può paragonare a un granello di senape che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami» 

(Mt.13, 31-32)

Guida
Gesù ci insegna che il Regno dei Cieli si afferma e si propaga a partire da gesti apparentemente insignificanti, irrilevanti, piccoli gesti effettuati nell’assenza di clamore. Ogni più piccolo gesto attecchisce ed ha inevitabilmente un’eco, una risonanza, una propagazione che contagia, che si moltiplica, che può dare origine a grande cambiamenti ed è in grado di scuotere la coscienza. Il Signore predilige i piccoli, per questo anche Lui si è fatto piccolo. Egli ha rivelato le sue cose a suo Figlio che, come un chicco nella terra, si è spogliato di tutto per diventare l’ultimo. Osserviamo come Egli ha accettato di morire e a quel modo, sulla croce, senza avanzare proteste o pretese, senza avanzare un solo argomento di opposizione.

(si porta la croce davanti all’altare)

Tutti
Noi ti adoriamo, Cristo Gesù.

Ci mettiamo in ginocchio

e non troviamo parole sufficienti

per esprimere quel che proviamo

davanti alla tua morte in croce.

Noi desideriamo, o Cristo,

gridare oggi verso la tua misericordia

più grande di ogni forza e potenza

alla quale possa poggiarsi l’uomo.

La potenza del tuo amore

si dimostri ancora una volta più grande

del male che ci minaccia.

Si dimostri più grande dei molteplici peccati

che si arrogano in forma sempre più assoluta

la cittadinanza nella vita degli uomini. (Giovanni Paolo II)

Guida
Sulla via Crucis di Gesù c’è anche Maria. Le parole che aveva ascoltato stanno diventando realtà…La croce di Lui diventa la croce di lei, l’umiliazione di Lui è la sua, l’obbrobrio pubblico diviene quello di lei. Maria va, trafitta da questa invisibile spada, verso il calvario di suo figlio, verso il suo calvario. I discepoli sono fuggiti, ma Lei no, Lei sta lì. Con il coraggio della madre, con la fedeltà della madre, con la bontà della madre, e con la sua fede che resiste nell’oscurità.

Lett.
Dal Vangelo secondo Luca (2,34-35)
«Simeone parlò a Maria, sua Madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima.” Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.» 
Tutti
“Chiedo scusa a Te, a Te Signore mio, perché ho peccato contro Te. Da oggi cambio strada, da oggi cambio vita: chiedo scusa a Te Signore mio”.
V1
Santa Maria, Madre di Dio. Sei rimasta fedele quando tutti sono fuggiti: insegnaci a non seguire la logica della comodità e dell’interesse personale.
Tutti
“Chiedo scusa a Te, a Te Signore mio, perché ho peccato contro Te. Da oggi cambio strada, da oggi cambio vita: chiedo scusa a Te Signore mio”.

V2
Maria, hai condiviso con Gesù l’umiliazione della morte in croce. Aiutaci a non desiderare l’approvazione degli uomini, ma quella di Dio.
Tutti
“Chiedo scusa a Te, a Te Signore mio, perché ho peccato contro Te. Da oggi cambio strada, da oggi cambio vita: chiedo scusa a Te Signore mio”.
V1
Madre dell’umanità, insegnaci a credere, affinché la fede diventi coraggio di servire e amore che condivide la sofferenza.
Tutti
“Chiedo scusa a Te, a Te Signore mio, perché ho peccato contro Te. Da oggi cambio strada, da oggi cambio vita: chiedo scusa a Te Signore mio”.
V2
Madre di Gesù, fin dall’annuncio dell’angelo Gabriele tu non ti sei mai tirata indietro, certa dell’amore di Dio per te. Aiutaci ad accogliere umilmente Dio nella nostra vita, perché morendo al nostro egoismo, diveniamo alberi forti e robusti, capaci di aiutare gli altri e divenire strumento d’amore.
Tutti
“Chiedo scusa a Te, a Te Signore mio, perché ho peccato contro Te. Da oggi cambio strada, da oggi cambio vita: chiedo scusa a Te Signore mio”.

Lett.
Dal Vangelo secondo Luca

«Gesù voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: cadete su di noi! e ai colli: copriteli! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”» (Lc.23, 28-31)

Guida
Signore, alle donne che piangono hai parlato di penitenza, di Giudizio: ci chiami a uscire dalla banalizzazione del male con cui ci tranquillizziamo, così da poter continuare la nostra vita di sempre. Ci mostri la nostra responsabilità, il rischio di restare infecondi, come il legno secco. Tu che per noi hai accettato la morte del chicco di grano che cade in terra e muore, ci inviti a seguirti su questa via quando ci dici: “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna”. Noi, però, siamo attaccati alla nostra vita. Vogliamo possederla, non offrirla. Ma Tu ci precedi e ci mostri che possiamo salvare la nostra vita soltanto donandola. Tramite il nostro accompagnarti sulla via Crucis, vuoi condurci sulla via del seme di senape, la via di una fecondità che giunge fino all’eternità. La croce, l’offerta di noi stessi, ci pesa molto.

(pausa di silenzio e riflessione)

Tutti
Signore, sulla tua via Crucis Tu hai portato anche la mia croce, e anche oggi la porti con me e per me. 

Aiutami perché questa mia via Crucis non sia appena il devoto sentimento di un attimo.

Aiutami affinché mi incammini con tutto me stesso sulla via della croce e resti sempre sulla tua via.

Liberami dalla paura della croce, dalla paura di fronte all’altrui derisione,

dalla paura che la mia vita possa sfuggirmi se non afferro tutto ciò che essa offre.

Aiutami a smascherare le tentazioni che promettono vita,

ma le cui profferte, alla fine, mi lasciano vuoto e deluso.

Insegnami a non impadronirmi della vita, ma a donarla.

Aiutami, accompagnandomi sulla via del seme di senape,

a trovare, nel perdere la vita, la via dell’amore,

la via che veramente ci dona la vita “e vita in abbondanza!”.

Padre nostro…
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Liceo della Comunicazione Don Bosco

quaresima 2007

ALBERI di VITA sulla via della CROCE

Quarta settimana
IL SICOMORO

Canto



Guida
Nel nome del Padre….

Siamo ormai giunti a metà del nostro cammino quaresimale. Convertirsi vuol dire tornare: tornare a Dio, smarrito nelle illusioni della nostra vita; tornare a noi stessi, perduti dietro le false verità dei nostri desideri; tornare ai nostri fratelli, lasciati da soli a rincorrere i loro piccoli grandi sogni. La Quaresima è il tempo dell’amore sconfinato di Dio per noi, di questo Dio che non si stanca mai di venire a cercarci quando ci allontaniamo da Lui, a raccoglierci nei nostri smarrimenti, a sollevarci dalle nostre cadute, a tenerci compagnia nelle nostre solitudini. La Quaresima è un tempo prezioso per riprendere in mano la nostra vita e per dirci con chiarezza che cosa stiamo cercando; giorni irripetibili per porci davanti al Padre e chiederGli la forza di rimettere tutto in discussione alla luce della sua Parola.
L1
Dal Vangelo secondo Luca (19,1-10)
Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando. Qui viveva un certo Zaccheo. Era un capo degli agenti delle tasse ed era molto ricco. Desiderava però vedere chi fosse Gesù, ma non ci riusciva: c'era molta gente attorno a Gesù e lui era troppo piccolo. Allora corse un po' avanti e si arrampicò sopra un albero in un punto dove Gesù doveva passare: sperava così di poterlo vedere. Quando arrivò in quel punto, Gesù guardò in alto e gli disse: " Zaccheo, scendi in fretta, perché oggi devo fermarmi a casa tua!".

Zaccheo scese subito dall'albero e con grande gioia accolse Gesù in casa sua. I presenti vedendo queste cose si misero a mormorare contro Gesù. Dicevano: "È andato ad alloggiare da uno strozzino". Zaccheo invece, stando davanti al Signore, gli disse:
- Signore, do ai poveri la metà dei miei beni e se ho rubato a qualcuno gli restituisco quattro volte tanto".
Allora Gesù disse a Zaccheo:
- Oggi la salvezza è entrata in questa casa. Anche tu sei un discendente di Abramo. Ora il Figlio dell'uomo è venuto proprio a cercare e a salvare quelli che erano perduti.
Guida 
All’interno della comunità qualcuno è stato afferrato da Gesù e questa esperienza è divenuta in lui cambiamento radicale di vita. Ecco Zaccheo, capo facoltoso dei pubblicani, che cercava di vedere "il Gesù chi fosse". Il nome Gesù si identifica con la parola salvezza. Zaccheo è ricco, eppure è in cerca del Salvatore. Sente dentro di sé una profonda tensione verso la salvezza, vuole cambiare. Ma è immerso nella folla, è piccolo di statura, constatazione fisica, ma anche spirituale: coscienza della propria piccolezza. Nonostante sia ricco cerca il Salvatore, e lo cerca tenendo conto dei propri limiti. Solo lui sa di essere piccolo e meschino; ma grande è il suo desiderio di uscire fuori da una situazione di morte. Allora corre avanti, come uno che ha fretta e ce la mette tutta e sale sul sicomoro per vedere: si allontana dalla propria piccolezza, rinnega la propria meschinità, per vedere e per conoscere. Il desiderio di incontrare il Salvatore lo spinge in alto per poterLo vedere. Proprio perché ha compiuto questo gesto non è lui che vede Gesù, ma è Gesù che lo vede. Decidiamo adesso, in fondo al nostro cuore, se vogliamo schierarci dalla parte della vita e portare frutti di vita o se preferiamo il silenzio e l’aridità della morte.
Let. 2 
La croce è segno della misura dell’amore che Dio ha per noi. La nostra fede consiste nel lasciarci amare, nell’aprirci alla notizia, nell’ascoltare le parole del Figlio che ci danno salvezza. Solo così si può spalancare davanti a noi una dimensione che non sempre vediamo e possiamo intuire intuire la presenza di uno sguardo divino sulle cose, che potrebbero suggerirci un nuovo modo di essere.
(si porta la croce davanti altare)

Guida
Noi ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo

Tutti
perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo.

Let.1
Due malfattori erano stati crocifissi con Gesù. Uno di loro lo insultava. L’altro invece si mise a rimproverare il compagno dicendo: “Tu che stai subendo la stessa condanna, non hai proprio nessun timor di Dio? Per noi è giusto il castigo, ma lui non ha fatto alcun male.” E a Gesù: “Ricordati di me quando sarai nel tuo regno.”

Guida
Cristo non è solo sul patibolo. Da sempre “amico dei peccatori”, si trova in loro compagnia anche per morire. A lato della sua si ergono due croci per due delinquenti comuni. Sono due poveri disgraziati a cui violentemente è recisa una vita di violenza: uno nell’imprecazione e nell’insulto, come forse ha sempre fatto; l’altro nella pena del rimorso. Uno riversa la sua rabbia su Dio; l’altro ricupera “il timore di Dio” forse abbandonato nelle traversie della vita. Di fronte a Gesù è sempre discrimine: c’è chi trova rovina e chi risurrezione. E la sua croce anticipa il giudizio universale: “Oggi sarai con me in paradiso”. Quel delinquente è il primo della catena della salvezza. Cristo non è ancora asceso e già la cordata per il cielo è partita. La Vita non è ancora uscita dalla morte e già il cielo è a portata dell’uomo. Il primo ad afferrarlo è un bandito. Verità di quel “Non sono venuto per chi si crede giusto, ma per chi si riconosce nel peccato…”

Let. 2 
Le mani e i piedi di Gesù sono trapassati dai chiodi; un dolore immenso, ma che Cristo accetta. E’ la sofferenza di tutti i peccati e le povertà dell’uomo. Povertà che accompagnano gli uomini di tutti i tempi. Abbiamo tutto, ma non ci basta più; ci manca l’amore e non sappiamo vedere chi soffre, chi è solo, chi ha bisogno che noi tendiamo la mano. Cristo ha mani e piedi inchiodati, le nostre mani e i nostri piedi sono liberi. Cristo accetta questo dolore per liberarci dalla nostra povertà. Dobbiamo imparare a “schiodarci” dalla paura dei giudizi e dalla pigrizia per andare incontro ai fratelli.
Tutti
Signore, non ci fare mai mancare la tua presenza,


non ci fare mai mancare la tua presenza


mediante i tuoi ministri.


Scaccia le nostre paure, riempi di te


I nostri desideri, le nostre speranze.


Signore, fa sentire la tua dolce e fresca acqua


Nel deserto della nostra vita


Nell’aridità di un’esistenza moderna


Dove molti uomini ti hanno dimenticato


 E pensano di poter vivere senza di Te,


pensano di riempire le inquietudini e le paure


con divertimenti che non saziano,


con acque che non dissetano, 


con pane che riempie lo stomaco e nulla di più.


Manda ancora, Signore, nella tua Chiesa 


Operai che sappiano suscitare


Il desiderio e la fame di Te,


che sappiano saziare gli uomini


con il pane della tua Eucaristia,


con l’acqua viva e zampillante


della Tua Parola.

Let. 2
Preghiamo insieme perché questo tempo di Quaresima che stiamo vivendo sia realmente occasione di incontro e confronto con Dio di crescita interiore e di fecondo arricchimento.

Tutti 
Padre Nostro
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ALBERI di VITA sulla via della CROCE

Quinta settimana
LA VITE
Guida
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo…

Giunti quasi al termine di questo percorso quaresimale, ancora ci chiediamo come alberi di vita possono ergersi sulla via della Croce. Ci sembra un contrasto difficile da accettare: l’albero sprigiona colori, suoni, profumi,mentre la croce rimane il simbolo di una sofferenza disumana che evoca solo silenzio, dolore e morte.

Lett. 1
“ Voi vorreste conoscere il segreto della morte.

Ma come potreste scoprirlo, se non cercandolo nel cuore della vita?

Perché la vita e la morte sono una cosa sola, così come una cosa sola sono il fiume ed il mare.

Al fondo delle vostre speranze e dei vostri desideri vive la muta conoscenza di ciò che sta oltre la vita. E, come i semi che sognano sepolti dalla neve, il vostro cuore sogna la primavera.”
(Gibran) 

Guida 
Ogni giorno constatiamo che pur amando la vita dobbiamo fare i conti anche con il rifiuto della vita!

Lett. 2
“Canterò per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica” ( Is 5,1-2)

Lett. 1
“ In quel giorno si dirà: “ La vigna deliziosa:cantate di lei !Io il Signore ne sono il guardiano, ad ogni istante la irrigo; per timore che venga danneggiata, ne ho cura notte e giorno. Io non sono in collera, vi fossero rovi e pruni io muoverei loro guerra, li brucerei tutti insieme” ( Is 27,2-4)

Guida
La Bibbia è un libro pieno di viti, perché è pieno di uomini di cui Dio si prende cura. Da sempre Dio è il più premuroso e appassionato costruttore della nostra vita e della nostra salvezza, più di quanto noi non facciamo per noi stessi! "Il Padre mio - ebbe a dire Gesù - opera sempre e anch'io opero" (Gv 5,17). Dio si dà da fare; siamo noi che siamo una frana! La nostra vita è decisa proprio dal legame con Cristo, perché altrimenti, lasciata alla nostra sola capacità è semplicemente sopraffatta dal peccato, quindi dal male e dalla morte.

Lett. 3
Dal Vangelo secondo Giovanni

“Gesù disse ancora: “Io sono la vera vite. Il Padre mio è il contadino. Ogni ramo che è in me e non dà frutto, egli lo taglia e lo getta via, e i rami che danno frutto, li libera da tutto ciò che impedisce frutti più abbondanti. Voi siete già liberati grazie alla parola che vi ho annunziato.Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla."  (Gv 15, 1-5)

Tutti
Signore, Tu non pretendi che siamo albero forti. L'albero forte, la vite feconda sei Tu! Ci chiedi solo di essere tralci che rimangono in Te nell'ascolto della Parola perché Tu possa rimanere in noi con le tue energie d'amore. Per esse purificaci sempre, perché fruttifichiamo nel tuo Spirito amore e pace per quanti avviciniamo.

Guida
Gesù ci invita a riflettere su di una scomoda verità conosciuta ad ogni vignaiolo: affinché la vite porti frutto occorre potarla. Fa effetto vedere la "lacrima" della linfa sgorgare dal taglio, come il sangue da una ferita. Eppure quel gesto è davvero necessario e il tralcio, accorciato nel punto giusto, concentra tutte le sue energie nel futuro grappolo d'uva. La vita ci pota in abbondanza: delusioni, fatiche, malattie, periodi "giù"; è piuttosto inevitabile e lo sappiamo anche se il più delle volte ci ribelliamo, ci intristiamo. E’ difficile accettare la fatica e il fallimento inevitabili nel nostro essere finiti, limitati. Eppure l'accettazione serena (mai rassegnata!) delle contraddizioni della vita concentra la linfa vitale della nostra vita in luoghi e situazioni inattesi e con risultati davvero sorprendenti. 

Per aiutarci a capire questo Gesù accetta di morire in croce. La croce, ossia l'altra faccia dell'amore. 
La croce, certo, è fatta di sofferenza, di solitudine, di incomprensione, abbandono, ingratitudine, umiliazione, rifiuto, ma è fatta soprattutto di amore. 

(si porta all’altare la croce)

Guida
Noi ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo


Tutti
perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo


Lett3
Dal vangelo secondo Matteo 27,45-50.

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra .Verso le tre, Gesù gridò a gran voce:”Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano:” Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano:”Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”. E Gesù, emesso un alto grido,spirò.

(ci si inginocchia)

Lett1
Gesù perché sei salito sulla croce? Perché non sei sceso dalla croce di fronte alle insinuazioni e agli insulti della gente: "Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei il figlio di Dio, scendi dalla croce!" Perché sei rimasto sulla croce e lì ti sei lasciato morire? Perché hai scelto questa strada tanto assurda e incomprensibile secondo una logica umana? 

(pausa di riflessione e di silenzio)

Lett2
Aiutaci a capire che sulla croce non esiste "richiesta di aiuto", "grido" che Tu non possa raggiungere; sulla croce Tu ti fai uno con la croce di ogni uomo, di ogni tempo. Sulla croce non c'è miseria umana, agonia, passione vivente, flagellazione, abbandono,... che Tu non raggiungi direttamente. Sulla Croce, Gesù puoi dire a ciascuno di noi “ ECCOMI, CI SONO, NON SEI SOLO”.
Tutti   
Perdonaci, perché non riusciamo a capire che proprio dalla croce hai trionfato


Perdonaci perché nell’ora dell’oscurità e del turbamento non sappiamo rimanere uniti a Te

Perdonaci perché spesso non sappiamo accettare che sei un Dio diverso da quello che ci aspettiamo, sei il Dio dell’umiltà, della mitezza… non un Dio trionfante, non un Dio potente, ma un Dio sfigurato, piagato, arreso, sconfitto…apparentemente sconfitto, ma per noi le apparenze contano così tanto!!


Perdonaci perché ti lasciamo morire sotto il nostro sguardo indifferente.


Perdonaci perché vogliamo sempre stare al riparo, mentre Tu sei Colui che si è “innalzato”


Perdonaci perché proprio non abbiamo capito niente…. siamo solo dei poveri uomini

Ascolto della canzone Miserere (Zucchero-Pavarotti)
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Settimana Santa
LA PALMA
Canto



Guida
Nel nome del Padre….

Siamo ormai arrivati alla fine del nostro cammino di preghiera che è stato scandito da alberi di vita. Simbolo di questo momento di preghiera è la palma, segno di pace e di uguaglianza, memoria dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme quando, presentandosi come il vero re, Egli unisce tutti i credenti in un giorno di festa, carico di speranza e di desiderio di felicità. 
L1
Dal Vangelo Giovanni 12, 12-16
Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: 

Osanna!
Benedetto colui che viene nel nome del Signore,
il re d'Israele! 

Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: 

Non temere, figlia di Sion!
Ecco, il tuo re viene,
seduto sopra un puledro d'asina. 

Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto.
Tutti: 
Applaudite, popoli tutti,

acclamate Dio con voci di gioia;
perché terribile è il Signore, l'Altissimo,
re grande su tutta la terra. 
Egli ci ha assoggettati i popoli,
ha messo le nazioni sotto i nostri piedi.
La nostra eredità ha scelto per noi,
vanto di Giacobbe suo prediletto.
Ascende Dio tra le acclamazioni,
il Signore al suono di tromba. 
Cantate inni a Dio, cantate inni;
cantate inni al nostro re, cantate inni;
perché Dio è re di tutta la terra,
cantate inni con arte. 
Dio regna sui popoli,
Dio siede sul suo trono santo.
I capi dei popoli si sono raccolti
con il popolo del Dio di Abramo,
perché di Dio sono i potenti della terra:
egli è l'Altissimo.
Guida 
A Gerusalemme il  popolo acclama Gesù come un re, un re che si prende cura del suo popolo, un re che nell’avvicinarsi alla città porta con sé una grande speranza,  ma Gesù arriva su un asinello, segno che è un re ben diverso dai re di questo mondo: dimesso, povero, attorniato da persone semplici. Gesù si presenta debole e impotente, aperto alla croce perché sa che la sua pace ha origine dall’amore e non dal potere.
(si porta la croce davanti altare)

Guida
Noi ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo

Tutti
perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo.

L2
Dal Vangelo secondo Luca (24,1-8)
Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, le donne si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». Ed esse si ricordarono delle sue parole.
Guida
Nonostante tutte le contraddizioni, sappiamo che la vita è bella perché il Cristo non è in una tomba a marcire ma è il Vivente, colui che ha vinto la morte. Morendo per noi, egli ha ribaltato la radice della morte, è asceso al Padre ma non ci ha abbandonato, anzi, è più vicino che mai.  La morte fisica continua ad intaccare il nostro corpo ma Gesù, attraverso la croce, ci ha aperto la strada del cielo e anche l’oggi in cui ci muoviamo odora di eternità. 

Tutti
Gesù, Ti  voglio dire tutto il mio grazie

e mi accorgo che le parole sono povere:


la gioia che ho in cuore è totalmente inesprimibile.


Ti vedo su  una croce maestosa, immensa,

ma i contorni  vanno a sfumare fino a dissolversi

 e Ti contemplo bellissimo, trasfigurato nella luce.
Signore Gesù, io sono piccolo 

e ho ancora pesanti  legni da portare,


ma Tu mi riveli il traguardo e mi attiri a Te.

Ti amo, Signore!

Come dire agli altri la gioia che ho dentro?

Come mostrare la gloria che vedo risplendere 

attorno al tuo volto splendente?

Tutti 
Padre Nostro
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AUGURI DI PASQUA

Guida
Nel nome del Padre….

Alberi di Vita sulla via della Croce. Così abbiamo intitolato il percorso che abbiamo portato a compimento insieme in questa quaresima. Sulla strada che ci ha condotti al Calvario, inconfutabili segnali di vita, di una vita fatta di piccole cose, spesso, talvolta di grandi ideali.
L 1
Sulla via della Croce un ULIVO, come quello del Getsemani…

Tutti
perché imparassimo a cercare la sintonia con te, o Dio, e ad accettare la tua volontà.
L 5
Sulla via della Croce un FICO, come quello che non seppe dare frutti…
Tutti
perché riuscissimo a superare l’apparenza delle parole e provassimo a coltivare la realtà dei fatti.
L 4
Sulla via della Croce una PIANTA DI SENAPE, come quella che nasce da un granello… 

Tutti
perché accogliessimo la logica del morire per portare frutto.
L 3
Sulla via della Croce un SICOMORO, come quello su cui si arrampicò Zaccheo…

Tutti
perché guardassimo alla vita da una prospettiva diversa.
L 2A
Sulla via della Croce una VITE, come quella di cui noi siamo i tralci…

Tutti
perché vivessimo i momenti di sofferenza e di morte come potature necessarie.
L 2B
Sulla via della Croce una PALMA, come quella i cui rami ti salutavano re…

Tutti
perché ci arrendessimo a te, Dio, che non ci togli dalla Croce per poterci togliere dal sepolcro.
Voce 1
Gesù Cristo pur essendo Figlio di Dio,

non tenne gelosamente per sé questa sua esclusiva,


ma guardando verso il caotico mondo degli uomini,


ebbe compassione del loro non senso e delle loro disperazioni.


Si spogliò del suo rango celeste e indossò la pelle degli uomini,


diventando uno di loro.


Sedette a tavola, patì caldo e freddo, camminò, sudò ed ebbe sete.


Fu triste, pianse e qualche volta gioì


come tutti e con tutti quelli che gli erano attorno.


Parlò, ascoltò, perdonò e insegnò ad amare.


Fece segni strepitosi:


per un po’ di fede, malati di ogni tipo guarivano all’istante.


Il segno più grande fu la sua morte.


Salì sulla croce, Lui, il Dio che sovrasta i cieli.

Salì a chiedere pietà per sbandamenti e follie.


Salì perché dalla morte rifiorisse la vita.


Tre giorni dopo, all’alba, il suo corpo era risorto.


Ripresa pienamente la sua realtà divina,


Cristo tornò a risiedere presso il Padre.


Frammenti di pelle e grumi di sangue


sono rimasti incollati alla croce,

a innumerevoli croci.

Qualcosa di Lui è vivo in mezzo agli uomini,

per tutti gli uomini di buona volontà.

Tu che cerchi un senso,

che non ti rassegni a vivere

passando di sofferenza in sofferenza,


di angoscia in angoscia,

fa’ tuo e adora il Cristo Dio


che per alcuni anni si è attardato a fare i cammini dell’uomo


in terra di Palestina.






               (liberamente, da Filippesi 2)

Guida
Questo Cristo che ha scelto di camminare con noi ci invita a farci carico di ogni istante della nostra vita con il suo bagaglio di difficoltà e di limiti, con il suo fardello di dolori e di errori, con i suoi orrori, anche, che sempre sono, nel disegno della Vita, il segno e l’opportunità di crescere e diventare più simili a Lui.
Foglie secche (ppt)

Guida
Alberi di vita sulla via della Croce; e ora che siamo saliti con te, o Dio, fino a contemplare da vicino questa Croce, Tu ci costringi a guardare le cose in modo nuovo: sulla via della Vita si erge e trionfa l’albero della Croce. E’ nel segno della Croce che siamo salvati e liberati.

Voce 2
“ERA L’ORA SESTA, QUANDO SI FECE BUIO SU TUTTA LA TERRA FINO ALL’ORA NONA. E GESU’, GRIDANDO A GRAN VOCE, SPIRO’”.
Voce 3
Un grido possente sveglia il mondo.

E’ il grido che annuncia la Vita, il primo vagito del mondo neonato.

La croce è la culla dei cieli nuovi e della nuova terra.

Le tenebre spariscono: è finita la notte, inizia il nuovo giorno. Capodanno dell’umanità.

Il granello di frumento, perduto nel terreno, darà il suo frutto.


“Chinato il capo, spirò”.

Quest’ultimo soffio del morente cambia di colpo l’atmosfera mortifera di tutta la terra.

Ora si respira un nuovo ossigeno: lo Spirito vivificante. E’ gioia.

Non siamo più schiavi di tutte le morti esistenti.

Il nostro cuore è libero: può aspirare a tutta la Vita.
Nel nostro quotidiano si è aperta una corsia privilegiata verso una speranza nuova.

La morte di Cristo è lì a dirmi che Dio mi ama.

Mi dà la prova più schiacciante che mi ama così come sono. Non mi lascerà andare perduto.
Voce 4
“LE DONNE VIDERO CHE LA PIETRA CHE CHIUDEVA IL SEPOLCRO ERA STATA SPOSTATA. ENTRARONO NEL SEPOLCRO MA NON TROVARONO IL CORPO DEL SIGNORE GESU’”.
Tutti
Signore Gesù, ci manchi eppure sappiamo che ci sei.


Rinnoviamo oggi il nostro atto di fede.


Ci sei nella Vita, ci sei e ci attendi.


Questa è la strabiliante notizia


che abbiamo finalmente compreso: il tuo cielo è per noi.


Ti ringraziamo, Signore,


perché un giorno Tu verrai a raccoglierci.


Tu sei sceso proprio per raccoglierci


e noi ci affidiamo alle tue mani.


Esse ci traghettano nella tua luce senza ombre,


nel tuo amore senza limiti,


nella tua vita senza amarezze.
Guida
Oltre la morte, la tua presenza tra noi ci fa cantare di felicità.


La nostra speranza non può venire meno.


E’ Pasqua, il salto nella Vita piena.

Canto 
Resurrezione 

Che gioia ci hai dato Signore del cielo, Signore del grande universo.

Che gioia ci hai dato vestito di luce, vestito di gloria infinita, vestito di gloria infinita.
Vederti risorto, vederti Signore il cuore sta per impazzire,

Tu sei ritornato, Tu sei qui tra noi, e adesso ti avremo per sempre, e adesso ti avremo per sempre.

Chi cercate donne quaggiù, chi cercate donne quaggiù, quello che era morto non è qui.

E’ risorto sì come aveva detto anche a voi, voi gridate a tutti che, è risorto Lui, a tutti che, è risorto Lui.
Tu hai vinto il mondo Gesù, Tu hai vinto il mondo Gesù, liberiamo la felicità.

E la morte no, non esiste più, l’hai vinta Tu e hai salvato tutti noi, uomini con Te, tutti noi uomini con Te.
Uomini con te, uomini con te.

Che gioia ci hai dato, ti avremo per sempre.
